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PREFETTO DELL' ARCHIVIO CASSI VBSK 



i richiedete con la vostra pregiatissima del mio avviso 
intorno alle diverse maniere di pronunziare la Greca 
i favella, ed a quale di esse io creda doversi dare la pre- 
ferenza. Vi risponderei brevemente, come invece d'im- 
pacciarsi senza alcun prò in vane quistioni , stimo miglior con- 
siglio di seguitare gli attuali Greci ; ma potendo ciò reputarsi 
in me pregiudizio di scuola , per avere io apparato le Greche 
lettere da un maestro di quella nazione , cosi fa d'uopo che vi 
esponga le ragioni le quali mi hanno indotto in questa opi- 
nione, ed i vantaggi grandissimi che se no ritraggono. Molto 
si è scritto su tale materia, e si ò lungamente disputato qual 
fosse stata la pronunzia appresso gli antichi, ma non potendo 
rinvenire argomenti tali da decidere la lite , l'hanno alla line i 
filologi abbandonata, e quasi più non se ne parla. Non cosi però 
tra noi, giudicando taluni cosa di grandissima importanza il pro- 
nunziare in un modo piuttosto che in un altro , e dispregiando 
solo per questo gli Orientali insieme con tutti coloro che li se- 
guono. A bene intendere cotal quistione fa d'uopo ricercare prima 
di ogni altro come la pronunzia siasi andata a corrompere , o 
quando, perchè, e da chi siasi preteso restaurarla.'Non si può trai- 
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lare della Greca separatamente dalla Latina, stante l'affinità dolio 
due lingue , onde dirò brevemente di amendue , dopo riferiti i 
fatti , dai quali tale quistione immediatamente dipendo. 

Dopo le invasioni dei barbari eie vicendocho afflissero l'Europa 
no'secoli di mezzo, intesi gli uomini unicamente ai mesticredellc 
armi, e coloro i quali abbonivano dalle rapine e dal sangue, fug- 
gendo ne’monastcri e ne'deserti a cercare nella religione ogni loro 
conforto, vennero abbandonatigli studile la rovina dello stato 
trasse seco eziandio le lettere, lo scienze, e tutta intera la civiltà. 
In cosi universale naufragio, mutato a poco a poco il linguaggio 
per la mescolanza de’ barbari, rimase il Latino , comune per lo 
innanzi a tutte le nazioni soggette allo imperio, in uso soltanto 
nella Chiesa e nello scritture, non essendo ancora i nuovi idiomi 
succedutigli nel parlare giunti a tale da potersi scrivere. Insieme 
con la lingua corruppesi eziandio la pronunzia , che alterandosi 
diversamentcsecondo i luoghi e gli avvenimenti particolari, una 
porzione di essa andò a perdersi, nè al rifiorir degli studii fu possi- 
bile restituirla tal qual'era. Solo tra gl' Italiani succeduti a coloro 
che avovano parlato originalmente la lingua, avendo eziandio nel 
loro seno la sede della religione , che nel mezzo alla universale 
barbarie giovò non poco a non fare estinguere affatto il lume della 
scienza, si conservò la pronunzia meglio che altrove. 

Le cose di Grecia , comechò diverse per lo cagioni c per la 
durata del tempo molto più lungo, andarono poco diversamento 
quanto agli effetti , essendosi la pronunzia insieme con la lin- 
gua a poco a poco parimenti alterata e corrotta.il mescolamento 
della bassa Latinità col Greco avvenuto pel trasferimento della 
sede imperiale in Costantinopoli , e pel gran concorso di Latini 
in quella metropoli incominciò a guastare il parlare del volgo. 
Vigeva nulladimcno Io studio dello Ietterò , e no abbiamo lu- 
minosa testimonianza nelle opere dei Padri , i quali con felicis- 
simo successo adoperarono l’ Attica eleganza e tutte le venustà 
dello idioma in servigio della religione : ma in appresso le coso 
si mutarono , e se in Occidente rovinarono gli studii per vio- 
lenza patita dai barbari , furono trascurati in Oriente po' con- 
tinui turbamenti di quello imperio. Corrompendosi la favella 
si andò formando l'attuale Greco moderno , che non è altro , 
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se non l'antico vestito di altra forma , o ristretto tra’ limiti delle 
lingue nuove; laddove quelle derivate dal Latino , quantunque di 
molto il somiglino , sono lingue distinto che stanno da se. Ciò 
ha potuto avvenire in gran parte da che i barbari invasori dello 
nostre regioni , venuti sotto cielo più mite , ebbero bisogno per 
molte cose dell'opera dc'vinti , ed abbracciata in seguito la reli- 
gione cattolica, scomparve a poco a poco ogni diversità, confon- 
dendosi le due nazioni in un medesimo popolo. Per contrario i 
Greci, comechè degenerali e corrotti, pure conservavano in parte 
l’indole generosa de' padri loro , ed i Turchi per la diversa reli- 
gione , e la ferità de’loro costumi , non potevano giammai me- 
scolarsi ad essi , onde rimasero duo popoli distinti , V uno domi- 
natore, l’altro oppresso , cui la patita tirannide restituì alla Gne 
le virtù necessarie a scuotere quel giogo crudele ed ingiusto, corno 
hanno gloriosamente fatto ai nostri tempi. Insieme adunque con 
l’indole nazionale conservarono essi il linguaggio, che poca e forso 
niun’altra alterazione pati in seguito, dappoiché prima di cadere 
sotto gli Ottomani, vi si erano introdotte voci turchcsche o bar- 
bare , e la lingua presso a poco ridotta allo stato presente. Non 
poteva tra tanta corruzione serbarsi illesa la pronunzia , già for- 
temente alterata, tanto che alla Gne andò a perdersi in parte come 
nel Latino, ma in modo diverso. Avevano comune lo due linguo 
la quantità c gli accenti, consistenti nello abbassamento e nella 
elevazione della voce in profferire le parole, le quali modulazioni 
per essere la pronunzia degli antichi più sostenuta o più musica- 
le, erano molto più sensibili appresso ad essi che tra noi. Sia per 
facilitare agli stranieri lo studio del Greco , secondo affermano 
coloro i quali danno ai segni degli accenti maggioro antichità, o 
cho i Grammatici de'bassi secoli gli avessero inventati, perché 
non si perdesso affatto il suono della lingua , vi fu un tempo in 
cui fu creduto necessario distinguere c notare per via di segni le 
tre diverse modulazioni proprie di ciascuna parola. Tali sono gli 
accenti, acuto, gravee circonflesso, cui troviamo segnati ne’codici. 
ed in tutti i libri a stampa cosi antichi come moderni , dei quali 
tanta dovette essere la utilità, che ad imitazione dc'Grcci, furono 
talvolta adoperati ancora dai Latini. Quanto alla quantità non ave- 
va mestieri di segni , bastando a conservarla , cho clic potesse 
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fare il volgo in contrario , lo regole scritte , e soltanto più tardi 
furono adoperati alcuni segni , ma molto di rado. Or non poteva 
tale invenzione impedire lo effetto degli avvenimenti e del tempo, 
onde si perdette irreparabilmente il suono vocale delle due lin- 
gue, c sarebbe opera gittata il tentare di restituirlo tal qual'era. 
Nel Latino vinto il suono dalla quantità, di esso non è stato tenuto 
più conto , e gli accenti rimasti di niun uso nella pronunzia , 
andarono in breve trascurati e posti in dimenticanza: ma nel Gre- 
co avvenne perfettamente il contrario , dove essendo il suono 
molto più sensibile , sotlentrò a poco a poco alla quantità nel- 
l'uso della pronunzia. E questo un fatto da non potersi spiegare 
altrimenti, se non mercè del potere che la moltitudine esercita 
sopra tali cose, alla quale niente si può opporre , e gli eruditi , 
vogliono o pur no , sono alla fine costretti a faro come gli altri 
se hanno volontà di essere intesi. 

Rifiorito in Italia lo studio delle Greche lettere per opera mas- 
simamente di que’dotti Orientali ricoveratisi tra noi dalla loro pa- 
tria invasa dagli Ottomani, accesi gl'italiani dal desiderio di far 
tesoro della Greca sapienza, lungi dal muovere quistioni di pro- 
nunzia , ciascuno si stimava avventuroso di avere qualche Greco 
a maestro, come colui al quale era molto più familiare la lingua 
che a qualunque altro. Dalla Italia si comunicarono le Greche 
lettere alle nazioni oltramontane , cho non meno volonterosa- 
mente coltivandole, fecero progressi maravigliosi. Primo a susci- 
tare cotal quistione si fu il celebre Erasmo da Rotterdam , cho 
in un suo dialogo Derecta Latini Graeciqve sermoni* pronuncia- 
tione, dimostrando gli errori della moderna pronunzia, prese ad 
esaminare qual fosse stata quella degli antichi. Fu egli uno de’ 
maggiori dotti de’suoi tempi, le cui opere tenute in grande stima 
si sparsero da per tutto , e questo suo dialogo suggerì ad alcuni 
eruditi il pensiero di riformare la pronunzia dello lingue classiche 
invece di seguire l' uso prcvaluto da tanti secoli. Tornarono vani 
i loro sforzi quanto al Latino , che non aveva cessato giammai 
di essere adoperato oltre alle cose della Chiesa , negli affari cosi 
pubblici come privati, nelle scuole, nelle accademie, nc’lribunali, 
e persino da'notai ; nè gli scrittori si servivano quasi di aitro 
idioma , in prosa ed in verso, eccetto in Italia , dove per la hel- 
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lezza del volgare gii perfezionato , si adoperava al pari di esso. 
Erano inoltre minori le allerazioni della pronunzia Latina, rima- 
nendo intatta la quantità che più importava , nè era facile che si 
abbracciassero nuovi sistemi dalle altre nazioni di Europa avvez- 
zo- a pronunziare questa lingua come le loro proprie , onde con- 
tinuarono a storpiarla ciascuna a suo modo, come tuttora fanno, 
non avendo voluto per nazionale orgoglio c per invidia alla Ita- 
lia, conformarsi alla nostra pronunzia più simigliante all'antica, 
che sarebbe stata la sola riforma possibile. Ma nel Greco rifiorito 
solamente pe’ dotti , tra’ quali si trovava ristretto, rimaneva ai 
novatori il campo libero a potersi scapricciare a loro talento. 
Caduta in dispregio la nazione , e separata da noi per lo scisma, 
oppressa ed avvilita sotto la Musulmana barbarie , più non vi 
fiorivano gli studi!; nè dopo la morte di que’ primi maestri 
fuggiti dalla loro patria , altri sapienti venivano allo nostre re- 
gioni. Mercatanti solamente di Grecia si vedevano in ' alcune 
città , intesi a tutf altro che a lettere, il cui linguaggio travisato 
e corrotto non poteva piacere agli studiosi delle Attiche bel- 
lezze , cho dovevano spregiarlo insieme con coloro , nella cui 
bocca lo udivano. Le turpi ricordanze della Bizantina istoria, 
lo perfidie usate contro i Latini in Oriente , lo avvilimento 
di quella nazione caduta nella ignoranza , allontanavano sem- 
pre più da loro gli Europei , i quali giudicarono di non ave- 
re più a tenere di essi alcun conto nelle cose letterarie, ma 
di doverle apparare studiando da se gli antichi scrittori- Po- 
nendo mente quindi ai difetti della pronunzia de’ Greci , che ap- 
pariva manifesto non essere quella della buona antichità , alcuni 
tratti dalla autorità di Erasmo, e dalla erudizione di quel suo dia- 
logo , vollero ridurre in alto le idee da lui manifestate. Sostitui- 
rono quindi alla pronunzia Orientale, comune allora a tutti i dot- 
ti , un' altra nuova , cui da prima dissero Erasmiana , perchè 
fondata sopra le opinioni di lui , ma che in seguito pati tante 
variazioni , per quanti furono i capricci di coloro i quali , vo- 
lendo a dispetto del tempo far rivivere quella degli antichi , 
non contenti de’ ritrovamenti di Erasmo , altri ne immaginaro- 
no , secondo meglio andava loro a' versi. Quindi le interminabili 
dispute ed i lunghi trattati su tale materia, raccolti daH'liavercam- 
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po (1) , dove contuttoché si trovi molta erudizione e non poche 
coso utili ad essere conosciute, dimostrano chiaramente la im- 
possibilità di restituire al Greco l' antico suono. 

Avevano questi nuovi sistemi qualcho probabilità in talune co- 
se , ed in altre venivano sostenuti dalla autorità de’ Grammatici; 
oltre a che si accordavano tutti in soddisfare, ad imitazione del 
Latino , alle regole della quantità , molto più sensibile per noi 
che gli accenti , onde incominciarono a poco a poco a penetrare 
nelle scuole. Serviva la quantità di fondamento , non tenendosi 
più ragione degli accenti rimasti nello scrivere come segni del- 
la pronunzia degli antichi , i quali che che taluni potessero af- 
fermare in contrario , si vedeva la difficoltà di farli sentire nel 
parlare, senza pregiudizio delle lunghe e delle brevi. A quelle 
lettere clic hanno le corrispondenti nel nostro alfabeto danno lo 
stesso suono , come intorno all' q tutti egualmente convengono 
di aversi a pronunziare per e lunga , perchè tale di sua natura , 
ma in quanto al rimanente , molte sono le discordanze cd i ca- 
pricci. Alcuni profferiscono le aspirate 3-ey ad imitazione degli 
Orientali, che hanno conservata l'aspirazione, altri come le tenui 
loro affini x e x: Tu chi vuole che debba suonare i, chi u come al 
dittongo oo , e chi come Fu dei Francesi , secondo Erasmo (-2); 
i dittonghi taluni pretendono elicsi abbiano a pronunziare uniti, 
come gli Orientali ; altri sciolti , facendo sentire distintamente 
e due lettere ; ed altri Gnalmente prendendo esempio da quelli 
delle lingue moderne , le quali non pare che possano essere 
sempre norma molto sicura. Erasmo fa parte di questi ultimi 
cd ancora de’ secondi , dicendo nel sopraccitato dialogo : Rursus 
aliqmt ideo dicunlur propriae diphlongi, quod dune vocales ut 
scribuntur , ila sonantur, quod idem in his non fit qua e dicuntur 
a butivae diphthongi (3) ; e poco appresso « Refcram quod in Se- 
natu Grammalicorum audivi... Conjecluram facielant ex linguis 

(1) Sylloge 1. et II. scriptorum qui de lingua? Grecie vera et recti pro- 
nunciatione comment. rcliqucrunl , cd. Sig. Itavcrcampo. Lug. Itatav. 
1738-40. 2 voi. in 8.° 

(2, Erasmo. De reela Lalini Graeciquc Sermoni? prooonciationc. Op. om. 
Lugl Batav. 1703 Voi 1. col. 939. E. 

i3) Ibid. col. 938. C. 
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popularibus , in quibus ulcunque corruptis retident antiquae prò- 
nunciationis vestigio , oi diphlhongus Galli/, quibusdam est fami- 
liarissima , quum volgari more dicunt mi hi , libi, sibi, raoi , loi , 
soi ; aut quum pronunciaci , fulem , legem , ac regem , fui , loi, 
roi. II ic enim audis evidcnter utramque votala n o , et i (1) : cd 
in seguito « ex linguis autem popolaribus , quas constai olim 
lingua Graeca permixtas fuisse conjicere licei , x ante vocales 
quaslibet perpetuino suum obtinuisse sonum (2). Ciò potrebbe in 
parte essere probabile, ma non crederei che potesse dimostrarsi 
pienamente da decidere la quistionc.se i dittonghi dello lingue mo- 
derne siano venuti opur no dal Greco, ed Erasmo propone talicose 
dubitativamente , e come conghietture ; non cosi però taluni 
maestri pronti a fulminare l'anatema contro chiunque osasse 
contraddirli. A questo modo hanno finito per formarsi ciascuno 
una pronunzia particolare , cui con insopportabile audacia so- 
stengono esser quella degli antichi o poco meno : i Francesi o 
gl’ Inglesi pronunziano il Greco ed il Latino come la loro lingua 
volgare: i Tedeschi fanno presso a poco lo stesso ; tra le quali 
variazioni moltiplicate all’infinito , chi avesse la sventura di av- 
vilupparsi , spenderebbe inutilmente il tempo e la fatica. Non 
ostante tutto ciò , manca a questi nuovi sistemi ciò che più im- 
portava dell'antica pronunzia, di che Erasmo principalmente fa 
parola, ed è più difficile, cioè di far sentire sensibilmente ad un 
tempo in ciascuna voce la quantità o l'accento. Che gli antichi 
il facessero non è da dubitare ; in che modo ciò avesse luogo 
possiamo intenderlo per mezzo delle figuro musicali e delle no- 
te dei tuoni , e cosi lo spiega Erasmo , ed a sua imitazione altri 
Grammatici (3J ; ma po’ moderni è assolutamente impossibile. 
Pare che egli voglia dare ad intendere di esservi pervenuto, ma 
noi non possiamo accertarcene, nè è lo stesso a profferire po- 
che parole come esempio , che di leggere o recitare corrente- 
mente. Poniamo che lo avesse fatto ; siccome lui potremmo faro 
ancora noi ; ma chi ci assicurerebbe poi di avere colpito nel se- 
ti} lbid. F. 

(2) lbid. col. 950. C. D. 

(3) Matlbiae Gran), della lingua Greca volgarizzala con aggiunte da A- 
medeo Pcyron. Torino 1823. voi. 2. p. 337. c seg. 
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gnu, o di pronunziare come gli antichi ? I>iremo lo stesso del- 
IV, , cui Erasmo suppone avere avuto suono di e misto ad a ( 1 ), 
che è probabile , ma non certo. Finalmente intorno ai dittonghi 
da qual parte si starà la ragione , da quella di coloro che li pro- 
nunziano sciolti come se vi fosse la dieresi , di chi li unisce 
secondo gli Orientali , o di quelli che prendono argomento del 
loro suono dalle lingue moderne? Cosi fatte ricerche saranno 
utili a chi vuoi conoscere a fondo la liogua , ma non gliela fa- 
ranno giammai pronunziare al pari di Platone e di Demostene. 

Passiamo ora ad esporre la pronunzia dei Greci moderni, ed i 
vantaggi che si acquistano in seguirla- Il suono dell' a corri- 
sponde all' a nostra , il p al nostro e consonante ; il y lo pronun- 
ziano come al g davanti ad a, o, a>, au, ou , ma davanti ad e, r„ i, 
u, ai, et, so, oi, quasi simile all'/ consonante: trovandosi poi se- 
guito da un altro y , * , £ e prende il suono di n. Il 8 si pro- 
nunzia spingendo leggiermente la lingua contro i denti di sopra; 
e vale e , e £, s , ma più dolce; I’ ti ha suono d’ », ed il A somi- 
glia il th degl' Inglesi ; il i corrispondo ad i , ed ii x equivale al c 
nostro davanti ad a, o, u>, ao, oo; ma davanti ad e, r n t, u, ai, ci, 
co, oi, si pronunzia chie, chi ec. Le lettere X, p, v, £, o, re, p, a’, x, 
corrispondono alle nostre /, m, n, x, o, p, r, *, t : l’o ha il suo- 
no dell' a , eccetto ne' dittonghi oo, co; il 9 corrisponde ad f, ed 
il x Io pronunziano come il c de' Fiorentini davanti a vocale: il 
| equivale a pi, c l'u> ad 0. I dittonghi li pronunziano uniti al 
seguente modo : auedcu, ae ed ev davanti a tutto le vocali ed 
alle consonanti jì, y, S, t, X, p, », p; davanti poi alle rimanenti 
consonanti ed in Goe deile parole af ed ef : ai, e, ci ed 01, » sem- 
plice ; 00 , u. Ma ciò che distingue principalmente la pronunzia 
degli Orientali sono gli accenti adoperali nell’ uso come segni di 
quantità , della quale apparentemente non tengono ragione, pro- 
nunziando av->pu7nx con l’o> breve a motivo dell'accento sull'an- 
tipenultima , e Ktxipwv allungando l'e perchè segnata di accento. 
Niuna distinzione è rimasta tra essi, pronunziandosi egualmente 
lunghe tutte le sillabe sopra cui si trova segnato, sia circonflesso 
od acuto : quando poi sta sull'ultima sillaba delle parole, come 

( 1 ) Erasmo ivi Col - 93 li. C. 
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in tauri;, (JowtXEu;, ?nt<ù , si pronunziano come le nostre voci ac- 
contate , verità, virtù. Le enclitiche si uniscono alla parola pre- 
cedente , cui mandano l’accento , come se fossero una sola , por 
esempio 6 àòcXoó; [loo o adelphosmu, 6 Atto; (ioo o thiosmu. Degli 
spiriti niente è rimasto tra gli Orientali , che gli hanno conser- 
vati solamente nello scrivere : vogliono taluni, che il denso fossa 
appresso gli antichi lo stesso dell’ A davanti alle vocali nella lin- 
gua Tedesca , il che pare molto probabile. 

Fa d’uopo confessare, che gli attuali Greci straziano , secondo 
pare a noi, la quantità c la poesia, ed udire a guastare cosi i versi 
di Omero devo a prima giunta offendere non poco gli orecchi di 
chi è usato a pronunziare diversamente quelli di Virgilio. Non 
dirò adunque, nò alcun dotto Greco ha detto giammai come la pro- 
nunzia non abbia patito in questa parte: sostengo però, che se 
l'attuale dc'Greci non è quella della buona antichità, le altre molto 
più so ne allontanano. Potrebbero dirsi gli accenti meno impor- 
tanti della quantità, nò il negherei quanto al Latino, ma non cosi 
pe'Greci , appresso i quali al riferir dei Grammatici , erano essi 
l'anima della parola, onde non conviene argomentare da noi a 
quelli, e dal nostro udito al loro. Leggiamo in Cicerone do Ora- 
tore lib. 1. cap. 59. Quid est oratori tam neeessarium , quam vox ? 
tamen, me auctore , nemo dicendi studiosus , Gratcorum more 
et tragoedorum , voci servici , qui et annos compluns sedentes de- 
clamitant , et quotidie , antequam pronuntient , vocem cubante s , 
sensim excitant, eamdemque, quum egerunt, sedentes ab acutissimo 
sono usque. ad gravissimum sonum rccipiunt , et quasi quodam 
modo colliquai. Essendo adunquo perita, secondo tutti convengono, 
l'antica pronunzia , una delle due cose si deve per forza sacrifi- 
care all' altra , o la quantità o gli accenti. Ma questa si può sa- 
crificare seguendo coloro che un tempo hanno parlato la lingua; 
laddove le regole de' novatori sono conghictture discordanti , e 
però di poca autorità, ed i loro sistemi invenzioni recenti di per- 
sone straniere alla nazione, appresso la quale ogni ragione vuole, 
che l'antica tradizione siasi mantenuta meglio che altrove. È di 
fatti dimostrato corno l'attuale pronunzia dc'Greci conservi il 
suono della maggior parte dello lettere e delle sillabe tal qual' era, 
se non presso alla buona antichità, almeno ne' primi secoli del- 
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l’era Cristiana , oltre a che si acquistano vantaggi grandissimi in 
seguirla, ed in primo luogo quanto alla ortografia. Còme mai un 
principianto non avvezzo a sentire gli accenti nella pronunzia , 
potrà sapere dove si abbiano a collocare sulle parole 1 Dovrà 
aspettare d'impararlo , studiando molto più ebe non è costretto 
a fare chi segue gli Orientali, aiutato dalla pratica. So come ta- 
luni pretendono, che il Greco si abbia a scrivere senza accenti , 
nò ò mancato chi ha spinto tant' oltre la stravaganza volendo to- 
gliere via dai libri ancora gli spiriti. Dicono come non avendo 
avuto gli antichi tali segni , non dobbiamo adoperarli nè pure 
noi, essendo cosa inventata dai Grammatici de’ bassi tempi. Non 
credo che di questi Grammatici si abbia a tenere cosi po- 
co conto , ma vi sono oltre a ciò forti argomenti per credere i 
segni degli accenti molto più antichi che essi non vorrebbero. 
Sovente ne' classici troviamo mentovati gli accenti , dei quali 
si fa parola come di cosa a tutti nota , nò può rivocarsi in dub* 
bio come gli antichi mettessero grandissima importanza nel suo- 
no delle parole. Leggiamo in Cicerone Orator ad M. Brulum 
XVIII. Mira est enim quaedam natura vocis : cujut quidem c 
tribus omnino sonis , inficio , acuto, gravi , tanta sii , et tam 
sitar is varietas perfccta in cantibus. Est autem in dicendo etiam 
quidam cantus obscurior, non hic e Phrygia et Caria rhetorum 
epilogus , paene canticum ; sed ille , quem significai Demosthc- 
nes , et JEschines , quum alter alteri objicit vocis fllexiones. E 
de Oratore lib. 3. 44. liane diligentiam subsequitur modus etiam 
et forma verborum , quod iato vereor ne huic Catulo videatur esse 
puerile. Versus enim veteres illi in hac soluta oralione propemo- 
dum, hoc est, numeros quosdam, nobis esse adhibendos putaverunt. 
Intcrspirationis enim , non defatigationis noslrae , ncque librario- 
rttm notis , sed verborum et sententiarum modo interpunctas clau- 
sulas in orationibus volucrunt.... Ilaec igilur duo, vocis dico mo- 
derationem, et verborum conclusiontm,quoad orationis severitas pati 
possit, a poetica ad eloquentiam tradveenda duxerunt. Potrebbe ta- 
luno trovare questo luogo non sufficiente a provare l'argomento, 
restringendolo ai segni d'interpunzione soltanto; a che io rispon- 
derei, che nello parole librariorum notis possono comprendersi an- 
cora gli accenti, principalmente per ciò che si legge poco dopo ro- 
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c it dico m oderationem. Aggiungo corno gli autori dell'Enciclope- 
dia {1) si servono di questo parole di Cicerone per dimostrare di 
avere avuti gli antichi dei segni dinotanti i diversi suoni dello 
parole ; del rimanente sia come si voglia , che non ne fu- gran 
capitale , mentre vi sono altri passi di antichi autori dove se ne 
parla molto più chiaramente. Scrive Quintiliano Jnit: Orai: lib. 
1. cap. V. ed. Burmanni voi. 1. p. 57. Adirne difficilior observa- 
lio et I per lenone , ( qxtos quidem ab anliquit dictos tonons com- 
peri , ut videlicet declinato a Graecit verbo , qui edvooc dicunt ) vel 
accentui , quas Graeci npojipòtac vocant , cum acuta et gravi* alia 
prò alia ponitur, ut in hoc Camillu* , ti acuitur prima. Aut gra- 
vi* prò flexa , ut Cethegus , et hic prima acuta : nam sic media 
mutatur. Aut flexa prò gravi , ut apice circumducta seguente, 
quam ex duabus syllabis in unam cogente* , et deinde f ledente t, 
dupliciter peccant. Sed id taepiut inGraccis nominibus accidit: ut 
Atrex quem nobis juvenibus doclitsimi senet acuta prima dicevi 
solebant, ut necettario seconda gravit esset. Item Ter Ncnxque. 
Haec de accentibu* tradita. Ed al Cap. Vili. p. 93. Superest lec- 
tio , in qua puer ut teiat , ubi tutpendere spiritum debeat , quo 
loco versum distinguere, ubi claudatur sensus, unde incipiat , quan- 
do attollenda vel summittenda sit vox , quid quoque flexu , quid 
lentiut , celeriul , concitatili* , lenius dicendum, demonstrari, nisi 
in opere ipso, non potest. E no) XII lib. Cap. X. p. 1093, parago- 
nando gli accenti Greci coi Latini dice: Sed accentui quoque, quum 
rigore quodam.tum limilitudine ipsa minus suaves habemus, quia 
ultima tgllaba nec acuta umquam excitalur.nec flexa circumduci- 
tur, sed in gravem, vel dua» grave* cadit temper. Troviamo io Aulo 
Gollio lib. XIII. cap. VI. Qua t Graeci rtpo oimIic dicunt, ea* veteres 
dodi tum notai vocum, tum moderamento, tum accentiunculas, tum 
voculationes appellante Ciò potrebbe bastare, ma anche a costo di 
venire accusato di superfluità, non voglio tralasciare di aggiungere . 
la testimonianza di Strabono, il quale scrive lib. 13. pag. 897. C. 
ed. di Amsterdam 1707 in fol. Rat o\ -rriv -povwòfav Sé òtaTtpssovttc, 
Yooviiiv, i>c Auaatv àitcrespwcSv òs$<im« , àrapzvtoioYoOjiv. Qui vero 
accenta traiecto qo uvànv legunt ut Aoiovi utro ii modo accipiant 
exitum non inveniunt. Odasi il Casaubono sopra questo luogo, 

(t) EncyclopCdie ou dictionuoirc raisonué des Sciences. Acrent. 
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Qui gloria lliemium favebant , et volebant persuadere hominibus 
Palladium quod tum visebatur illud ette antiquissimum quod in 
antiquo Ilio faine constai, ut retponderent obiectioni factae pani- 
lo ante ex Ilomeri cannine, ex quo colligitur sedine antiquum illud 
simulachrum, dicebant non legendum esse Attvai Invaivi? i«ì -pjuva- 
3 tv , std li tl fovvanv facla accentui tantum mutatione: deduci enim 
volebant illam vocem a qwvàt, non -pVj : p'jvic autem idem est ac 
fasti!* , quare hit fouvinv interpretabanlur, ini l/xTt'.q, quasi quii 
dicat , ad tupplicandam , et dcmerendam: dicebant autem isti 
vocis vojviatv , esse prosodiam , qualis est vocis : nimirum 
ut >ji; dicilur, ita volebant dici et fo uvà<. 

Qualunque senso si voglia dare ai sopraccitati passi , non si 
negherà certamente, che da essi non venga grande probabilità 
alla opinione, che i segni degli accenti fossero anteriori al seco* 
lo di Augusto ; nè sarebbe da maravigliare come avendo gli an- 
tichi nella loro pronunzia cosi fatti suoni, non avessero inventato 
quando che sia de' segni per indicarli nello scrivere. È vero cho 
i Papiri Ercolanesi non gli hanno , ma sono troppo pochi o di 
troppo poca importanza, non ostante la loro antichità,per poter- 
ne concbiudere come non erano affatto adoperati al tempo in 
cui furono scritti ; oltre a che vengo assicurato di essersi trovati 
piè volto segnati in alcuni tuttora inoditi. Ma sia come si voglia, 
che niente importa , pochissime eccezioni si possono addurre di 
codici antichi senza tali segni ; niun autore Greco è stato stam- 
pato altrimenti : i Manuzii , i Giunti , gli Elzevirii , Enrico Ste- 
fano . la cui autorità sola basterebbe , gli hanno costantemente 
adoperati nelle loro edizioni. Si ricerchino da capo a fondo tutto 
le biblioteche non si troverà un solo libro Greco senza accenti ; 
giacché non meritano essere ricordate pocho edizioni fatto cosi 
por capriccio, e taluni libricciattoli con qualche brano di classi- 
co Greco, malamente tradotto e peggio commentato , buoni sol- 
tanto a portarli 

.... in vicum eindenlem thus et odoret 

Etpiper , et quid quid chartis anicitur ineplit (1). 

Tutte le edizioni dei classici di Olanda , di Germania ed'in- 

(I) II,, rat. Epist. 1. Liti. 2. V. 270. 
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ghilterra hanno segnati gli accenti con la massima accuratezza , 
Or costoro che pretendono? d'imitare gli antichi in quello che 
non sanno, nè potranno sapere giammai , o di essere da più di 
tutti gli Ellenisti passati e presenti ? Ma , di grazia, domando a 
tutti coloro che sanno di Greco , qualunque sia la loro pronun- 
zia, ai può scrivere ora questa lingua senza accenti ? Potevano 
gli antichi non averne bisogno essendo viva : ma ora , tanti se- 
coli dopo , come potrebbero togliersi dai libri sonza incorrere 
l’ accusa di una temerità incomportabile , e moltiplicare inutil- 
mente le difficoltà ? Quanto parole simili , di significato diverso, 
distinte soltanto per la posizione dell’accento verrebbero , tolti 
questi , a confondersi? Se non imitiamo le antiche iscrizioni nel 
rimanente della ortografia , perchè dovremo imitarle io questa 
parte? 1 Grammatici, cho taluni cotanto dispregiano, sono pure 
stati nostri maestri, nè da altri abbiamo avuti gli autori Greci che 
da essi, e con questi segni: or la loro autorità sola non bastereb- 
be, quando anche non vi fossero altre ragioni? Che se taluno vo- 
lesse opporre qualche codice seoz’essi e senza segni d’ interpun- 
zione, ciò non Sarebbe cho una eccezione debolissima , la quale 
non monterebbe a nulla ; nè avrei ritegno a dire, che cosi fatti 
codici d’ epoca incerta , potrebbero essere stati scritti ancora in 
tempi d'ignoranza, o da cattivi copisti.Diciamolo alia fine aperta- 
mente come questi cotali che gridano cootro agii accenti vor- 
rebbero sapere le cose senza studiarle, e dispregiano ciò «he non 
conoscono, ingegnandosi con le loro dicerie di passare per gran 
maestroni appresso grignoraoti. Lo stesso Erasmo, primo auto- 
re delle quistioni intorno alla pronunzia, non ha nè pure pensato, 
che il Greco si potesse altrimenti scrivere , nè lo ha fatto nelle 
opero sue. . • 

Non sarà fuori proposito aggiungere qualche altra cosa degli 
agevolamenti che offre la pronunzia degli Orientali per la quan- 
tità e per ia ortografia. L'accento sulla penultima sillaba di una 
parola di più di due sillabe è indizio di essere l'ultima lunga, che 
per i’ opposto è breve , meno ne' nomi Attici , quando si vede 
segnato sull’ antipenultima. 1 nomi femminili in ta , essendo pa- 
roxitoni si hanno a scrivere col t come sofia , e con l' et , se l’ac- 
cento sta sull' antipenultima come in 4X^»tta , meno pochissime 

2 
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eccezioni. La voce esórfeoc dal solo acconto sulla penultima , o 
sull'antipenultima si distingue so significhi Madre di Dio, ovvero 
Figliuolo di Dio ; e cosi tanto altre parole , delle quali si cono- 
sce la ortografia, la quantità cd il significato dal solo udirlo pro- 
nunziare. Lo aspirate àey non conservano I' aspirazione che 
tra gli Orientali , pronunziandosi per lo più da chi 6 eguei nuovi 
sistemi, simili alle tenui corrispondenti to x, il che dà luogo a 
confonderlo. Il [5 credo probabile il Matlhiaochc dagli antichi 
si pronunziasse come dai moderni , trovandosi il nome Latino 
Serviti t scritto ool psÉppi'X, nò mancano altre voci simili, di Grc- 
ca origine , come colo da {JoóXt,|jt*i , cento dafbdvw, vescor da 
fk/r/.to, torax da popek , voco da p«ù od altre. I Dori segnavano 
il digamma col p , o scambiavano questa lettera a vicenda col 7 . 
Circa i dittonghi sono grandi diificoltà, secondo i più dotti Gram- 
matici , ondo inaino a che non si potranno opporre coso certe 
all' uso degli Orientali , sarà beno imitarli. Del y 0 del x non so 
«ho eosa potesse dirsi ; ma quollo per cui si mena maggior ru- 
more è I'tj, intorno alla quale si chiamano in testimonio persino 
lo bestie. Tuonano i novatori col verso di Gratino t) to< , 
£>tnsp pi) , fh) Xiyi ov, ftótjsi , che adoperano come il più 

saldo argomento del loro metodo. Non negherò che l’ r, si vedo 
costantemente cambiata nell' e lunga de’ Latini, come viceversa 
questa espressa dai Greci per mezzo di quella, ed in alcune pa- 
role tuttora in uso nell' attuale dialetto, come p. e. Upo; 0 eiìtpo 
in cambio di e aiorjpov , si trovi e per , che ò manife- 
sto indizio dell’ antica pronunzia di questa lettera. D' altronde i 
Beoti per testimonianza di alcune iscrizioni cambiavano 1’ 11 in 
ti , c ne’ poeti Cristiani troviamo Paraclilus dal Greco Uapix^T,-»; 
con 1'», mutato ini, e quel eli’ è più fatto breve. Ricercando 
altre cose nella raccolta di llrequigny, che ha per titolo: Diplo- 
mala , charlat , epislolae et alia monumenta ad ree Franciseas 
epectantia. Parieiit, 1791. in fol. mi avvenni alla pag. 213 del 
primo volume in un diploma del re Clodoveo 11 , nel quale era 
scritto per incarnationis mistirium. Sia detto ciò per quello che 
può valere , non si potrà però negare che le parole tolte dal 
Greco si scrivevano in quo’ tempi nel modo stesso che si udiva- 
no pronunziare dai Greci., i quali è indubitato , che allora lo 
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profferissero egualmente cho al presente. Non mancano simili 
esempii nel medio evo , principalmente nelle carte Greche, tut- 
tora rimasteci , dove sovente si trova scambiato l' u ed il i con 
I r, , il clic mentre dimostra la ignoranza di allora , ci fa cono- 
scere qual suono tale lettera avesse avuto a quel tempo. Lungi 
dal credere, elio gli antichi pronunziavano l’i) pori, dappoi- 
ché vi sono tante coughietture , mi sarà lecito aggiungere anco- 
ra la mia. Forse nelle , oltre al suono dell’ e lunga e dell’ a an- 
cora so si voglia , potrebbe esservi stato eziandio qualche poco 
quello dell’ t , cho col tempo abbia assorbita affatto 1' « , la qua- 
le mia opinione parmi come l' uso sopraccitato do’ Beoti renda 
molto probabile. In alcuni luoghi della Calabria si pronunzia 
tuttora l' e lunga in taluno parole quasi nel modo descritto , il 
che non sarebbe lontano, so si osserva attentamente, dal belare 
delle pecore, nè recherà maraviglia , elio io queste regioni, do- 
ve sino a pochi secoli fa si parlava Greco comunemente, si fosse 
conservato in parte il suono dell’ e degli antichi. Cosi il Guic- 
ciardini , facendo menzione nelle sue storie di due illustri città 
della Calabria , Tropea , ed Amantea , le nomina la Turpia e la 
Manzia , seguitando la pronunzia volgare (1). Sia come si voglia 
non sarà certamente questa per chi ha senno ragione sufficiente 
di rigettare la pronunzia degli Orientali dimostrata miglioro per 
tanti riguardi.. È indubitato come ancora anticamente non era 
da per tutto uniforme , la quale varietà ha dato origino alla di- 
versa ortografìa dei dialetti, ed agli scambi di lettore nelle anti- 
che iscrizioni (2). Sappiamo inoltro di essersi la pronunzia alterata 
di buonora , e quantunque sia certo di non avere avuto -tj, « , u, 
*t, ed ot lo stesso suono d’ » appresso gli antichi , i quali dove- 
vano eziandio indubitatamente far sentire la quantità nel profle- 

(1) Isteria d'Italia lib. 2. cap. 2. 

(2) npò; Toótt/K i, àxptjki», pi tt,v imÌT/ E),Xr 1 vixè ftótfaa Étw^u- 
Xarrti eU ttiv 7px®Tiv zài Stampa; zùtv SixXbttujv , ~ù>v òrotwi od r.),S’.ò- 
fspai ocv tlvai nafà Stxtpopxl xpxypopàc , dmoSefy vet , ozi xotr’ àpy òto -r, 
7p a ?è wiiÌtt,? tf,« fXiótTr^ ècrjpmàvei ratvtijoowi pi tt,v xfxxpopiv. Da- 
vid Giulio Jtuvovmxic rxpaXXT ( XiTpb; tti< EXXvivtxèc xoù rpaixixéc 
'l'Xwejije. p. 3. 
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rire le parete , non possiamo al presente conoscere il vero való- 
re di cotali lettere o dittonghi , nè intenderò qual forza avesse 
avuta nel parlare comune la quantità , che doveva servire prin- 
cipalmente alla poesia , o come di fondamento al ritmo. Quello 
che è avvenuto dimostra come l’accento anche da se solo potes- 
se adornare in qualche modo la favella , sopra tutto nella pro- 
sa (1} , mentre la pronunzia di coloro che seguono gli altri me- 
todi , anziché sentire dell'Attica venustà e dolcezza , pare piut- 
tosto gracchiare di corvi che lingua d' uomini. Comunque po- 
tesse parere da prima a chi non è avvezzo, a mano a mano si fi- 
nisce per non più avvertire 1’ alterazione della quantità e distin- 
guere la misura dei versi non meno che nel Latino. Volendo 
fare ai tempi nostri diversamente dagli Orientali si perdono 
tutti i vantaggi di sopra esposti , cadendo invece in difficoltà ed 
inconvenienti peggiori di gran lunga , oltre a che le opioioni 
de’ novatori sono tali e tante da non potersi tra loro quasi più 
intendere. Seguendoli non si potrà giammai avere comunione 
con la nazione , cui è stata io ogni tempo la lingua classica più 
familiare che ad altri , nè s' intenderà il Greco moderno neces- 
sario per la storia Bizantina , per le carte nostre de' tempi di 
mezzo, e quello che è più , utilissimo eziandio per la stessa lin- 
gua letterale. Ciò parrà strano a taluni , che al solo udirlo fa- 
rebbero certamente rumore grandissimo ; ma questi cotali non 
sanno quello che si dicono , e se studiassero prima di spacciarsi 
dottori c maestri , terrebbero tutt’ altro linguaggio. Non dico as- 
solutamente necessario il Greco moderno a sapere l’antico , ma 
soltanto di grande utilità ; che se è stato trascurato per lo pas- 
sato, non v'ha ragione, perchè Ip abbia ad essere ancora ora. 
-Consiste il vantaggio in considerare la lingua , parte della quale 

(1) AurT,fb; rivai [libata TOÙ ^póvoj xat toù it*eÓ[i«toc 6 yapó.;. 
’AXX 6 ptv orv T,fov £v yprjVEi itapà eie tt ( v ttoÉt, jìv gjc [JiaK tòiv py^[xà»v, 
xat crotav i-'.pioiv eTyrv tic T^v xoivr ( v vrpociopàv , xat miaov auvti^tvcco 
tic rfiv &|uXau;rrvr,v ^Xàisaav , toùto .ScXei riamai òià toxvtoc vcfxJfiX>i|jia 
àXuttiv. 07ciuc xa: av i/T, io irpà^pa, tpaiverat Se- apxeT è -ovoc, Siavi 
crroÀ-Tr, ai. tt,v npino jaav yapiv cr,v EXXr.vtxnv SioXeXtov , xat è^aipfciac 

l-t foù mjaù XSfoj. David ivi IlpoXt-f. •>. 
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è ancor viva , in lutto le vicende ed i mutamenti che ha soffer- 
to , nel potere intendere più facilmente talune voci che s'incon- 
trano nei classici , tuttora in uso , le quali hanno tormentato 
non poco gl' interpreti , e finalmente in rendersi con I' uso del- 
l’attuale dialetto, familiare la lingua Ellenica, donde vengono 
pressoché tutte le voci moderne, quasi senza altro cambiamento 
cho della seda sintassi. Sono spiegate tali cose alla distesa nel 
Paralelio delle due lingue di Giulio David (1) , dove mando i- 
leggitori che volessero essere pienamente di ciò informati. Ve- 
diamo ancora, come da che in cambio di studiare gli autori, si è 
incominciato a questionare circa la pronunzia , si sono moltipli- 
cate le difficoltà , e lo studio delle Greche lettere è andato in 
decadenza. Mancando adunque di argomenti a risolvere tale con- 
troversia , conchiudo che chi ha senno la lascerà stare come 
inutile , ed intenderà in vece ad apparare la lingua , giovandosi 
di tutto ciò, che potrà meglio e con maggiore brevità condur- 
velo , tonto maggiormente, che il pronunziare in un modo piut- 
tosto che in un altro poco rileva per uno idioma che più non si 
parla. 

Non voglio tralasciare di dirvi , come il metodo d' insegnare 
le Greche lettere comunemente adoperato nello nostre scuole 
parmi principale cagione della penuria che abbiamo di Ellenisti 
ai di nostri. Forse m’ inganno , ma , a mio credere , dovrebbe 
farsi l'opposto di quello cho si fa ; e siccome il ragionare di ciò 
allungherebbe di molto la presente lettera , già per sé troppo 
lunga , cosi vi mando copia di un mio discorso , pel quale , do- 
po dimostrata la necessità di studiare le lingue classiche , pro- 
pongo la maniera che parmi migliore e più agevole ad apparar- 
le. State sano e comandatemi. 


(I) David Op. rii, \ì 
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B b guerre e gli sconvolgimenti avvenuti nella fine del 
passato secolo ed al cominciare del presente , e le 
nuove dottrine Francesi sparse in quasi tutta Euro- 
pa , danno gravissimo recarono agli studia classici 
dei Greco e del Latino , i quali sebbene al dire di Giambattista 
Vico li contumarono coti dagli scrittori del Cinque , come da’ 
critici del Seicento (1) , pure non vi era per lo innanzi persona 
colta , cui fossero adatto stranieri. Non è mio proponimento di 
svolgere qui le cagioni , o di tessere la storia di cotali rivolgi- 
menti , ma mi starò contento a ciò soltanto che può riguardare 
le lettere ; e siccome di Francia ci sono venute più direttamente 
le novità , cosi fa d'uopo risalire alla origine delle cose avvenute 
in quel reame. Lo idioma Francese trascurato per tanti secoli ven- 
ne a tale sotto Lodovico XIV da introdursi appresso tutte le gen- 
ti colte , e diventare lingua pressoché universale. Questo sovra- 
no, uomo di grande ingegno e di altissimi pensamenti si propose 
di fare, che la sua nazione soprastasse a tutte le altre , non solo 
per armi e per potenza , ma ancora per dottrina e per lettere: pro- 
movendo quindi ogni maniera di studii , ricompensando i dotti 
largamente e chiamandoli alla sua corte , fece fiorire in Francia 

(1} Risposta al P. Ed. de Vitry della Compagnia di Gesù. Opere pub- 
blicate da Giuseppe Ferrari — Milano 1836. Voi. 6. pag. 9, 
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le scienze o lo arti, e pervenne a crearo una letteratura naziona- 
le, di die quei popolo insi no allora era stato privo. Noi cho fare 
riuscì meglio cho nello cose politiche, mentro se con tante guerre 
ambiziose ed inutili rovinò la finanza ed estenuò il reame, innalzò 
d'altra parto la nazione Fraocese a tal grado di civiltà o di dot- 
trina, da tenero in quel secolo quasi il primato tra le altre, dove 
tali cose o non erano state per anco coltivato ovvero si trovavano 
in sul declinare. Sapienti in ogni sorta di scienze, che con lo loro 
ricerche le avanzavano , nuovi studii introdotti non per anco 
tentati , libri eccellenti di ogni maniera stampati a pubbliche 
spese, fondazioni di musei c di accademie, per le quali tanto in- 
cremento hanno avuto le umane cognizioni , formano la vera 
gloria di quel monarca , di che non solo la Francia , ma tutta 
intera la letteraria repubblica deve essergli riconoscente. 

Pativa allora la Italia le usate vicende delle umane cose mai 
sempre instabili, e passato il Cinquecento, era la nostra lettera- 
tura decaduta ai pari della Latina dopo l’aureo secolo di Augusto, 
il che suol rendere le nazioni più corrive alle novità, c più dispo- 
sto ad abbracciare costumi stranieri. Niuno soleva da prima ap- 
parare il Francese, eccetto coloro che ne avevano mestiori por 
trattare negozii, o poco se ne curavano eglino stéssi studiosi ed 
ammiratori delle cose nostre , da che Francesco I aveva intro- 
dotto in Francia le bolle arti e la letteratura Italiana. Accadde 
allora tutto il contrario , e trovandosi quello idioma forbito e 
perfezionato da potersi adoperare in ogni subbietto , usandolo 
sovente gli scrittori di quella nazione nello opere loro avute in 
gran pregio , no venne la necessità di apprenderlo. Arroge, die 
le novità piacciono , c tali erano le lettere Francesi , adatto alla 
condizione de’ tempi per potersi facilmente guatare da molti , 
sorto in sul declinare deile nostre , ed oltre a tutto ciò dando la 
preferenza ad argomenti non per anco in Italia coltivati abba- 
stanza , corno la tragedia, intorno alla quale non si era fatto, se 
non freddamente imitare gli antichi. La facilità di apparare 
quello idioma , la dovizia de’ libri , che per la varietà delle ma- 
terie e la eleganza delle edizioni allettavano , l’ essersi a belio 
studio tradotti in Francese quasi tutti i classici antichi , fecero 
che questa lingua venisse studiata in preferenza , mentre oltre 
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ni diletto, si potevano por essa conoscere molte cose senza mol- 
tu fatica. L’ ardore di quella nazione in coltivare ogni maniera di 
studii , e la rapidità do' suoi progressi avrebbo dovuto servire di 
sprone agl’italiani, riscuotendoli dal languore in che erano ca- 
duti ; il nascimento di una letteratura straniera dovova inci- 
tarci a restaurare la nostra , e ad arricchirla; ma per mala ven- 
tura quella ci piacque meno po' suoi veri pregi , quanto perchò 
nuova e più volgare , parendoci la Italiana troppo grave ed au- 
stera , ed in cambio di emulare i loro sforzi ed avanzarli , ci 
riducemmo a servilmente imitare cicche meno avremmo do- 
vuto, ed era più contrario alla nostra natura. Kisuonava in ogoi 
parto la fama di Lodovico XIV encomiato dagli scrittori cosi 
nazionali come stranieri , e le magnificenze di quella superba 
corte imitate a gara dagli altri Principi , e questi dai loro po- 
poli , le costumanze Francesi furono introdotte da per tutto. 
Levati eglino per ciò in superbia , magnificando lo cose loro e 
dispregiando le altrui , massime di chi non ne aveva che vales- 
sero , ovvero ne viveva dimentico , sapevano da eccellenti par- 
latori che erano , insinuarsi cosi bene , da far credere a ciascu- 
no come essi dicovano. Tra gli oltramontani fu la imitazione 
maggiore o minore secondo la condizione in cui si trovavano , 
mentre per quelli che non avevano letteratura propria c par- 
lavano lingue tuttora incolte , era più agevole , e riguardan- 
do il grado a cui la Francia erasi testò innalzata , parve a 
chi aveva mestieri di civiltà, quella lingua e quo' costumi mozzo 
necessario a conseguirla. Laonde si persuasero di avere in tutto 
a seguitare i Francesi qual norma infallibile , tanto che quasi 
senza avvedersene , si trovarono ridotti a dovere in ogni cosa 
dipendere da essi. Ciò avvenne principalmente nella Russia , 
dappoiché quanto ai Tedeschi , sebbene il loro idioma fosse 
poco usato, lo stadio dol Latino non mai intermesso ser- 
viva di antidoto al contagio, dal quale interamente si liberarono 
mercò del movimento dato alla loro lingua nazionale , i cui pre- 
gi non avevano da prima conosciuti. Anche gl’ Inglesi fatti ac- 
corti del male , tornando a Shakspearo , si sottrassero dalla 
imitazione Francese introdotta dagli scrittori del tompo di Car- 
lo li c della regina Anna , siccome lo studio di Danto rcstau- 
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rato in Italia ha rinvigorito la nostra letteratura. Con tutto ciò 
per quanto siasi cercato generalmento di ritornare alle buone 
discipline , ed abbia ciascuna nazione dato opera a coltivare le 
proprie lettere . la lingua e le costumanze Francesi si sono con- 
servate da per tutto . rimanendo i popoli in una maniera di ser- 
vitù morale , dalla quale è impossibile o almeno difficilissimo 
cbe si abbiano quando che sia a liberare. 

Le cose frattanto non rimanevano a questo , e sorgevano in 
Francia nuove dottrine , per le quali non tardò tutta Europa a 
sconvolgersi e ad andare in fiamme. Il protestantesimo , come- 
chè sconfitto dagli scritti del Bossuet , e perseguitalo dal gover- 
no , profonda ferita aveva lasciato nelle menti allottate dalle 
sue dottrine e levate per esso in superbia , credendosi ciascuno 
in diritto di esaminare ogni cosa senza avere la cognizione ne- 
cessaria. La rilasciatezza in coloro che avrebbero dovuto ser- 
vire altrui di esempio , scoprendo gli abusi , dava appicco alla 
detrazione ed ai discorsi di doversi richiamare le cose agli anti- 
chi tempi , il cbe se taluni dicevano di buona fede e per deside- 
rio di bene , s' intendeva dai più ben altrimenti. L’ autorità po- 
litica ambiziosa di dominare sulle coso ecclesiastiche moveva liti 
contro la Corte Romana, mettendo in campo scrittori di contro- 
versie giurisdizionali a bandire una nuova maniera di protestan- 
tesimo sotto speciose apparenze. Comparvero da prima i Gian- 
senisti, e furono perseguitati inaino allo estremo i Gesuiti, qua- 
li sostenitori dell'autorità Pontificia ; quindi fu lasciato libero il 
oorso alla nuova filosofia , chò non tardò ad infettare ogni sorta 
di persone. Suole nelle riforme accadere sempre cosi , d' inco- 
minciare da ciò che veramente ne ha mestieri , ma a poco a po- 
co si vuole riformar tutto , ed a forza di cambiare e di correg- 
gere si finisce per guastare ogni cosa , siccome avvenne al tem- 
po di che ragioniamo. Giammai le novità ebbero tanto credito, 
una febbre di tutto mutare invase le menti , ed in vedere i pro- 
gressi delle scienze matematiche e fìsiche, si credette che aves- 
se ad essere lo stesso della filosofia e delle lettere. Si estesero te 
riforme ai primi rudimenti dei fanciulli , che a dire il vero ne 
abbisognavano in parte , nè era bene di trascurare le lingue vol- 
gari , cerne per lo innanzi , ma volendo introdurre lo studio di 
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questo o correggere il metodo di apprendere lo antiche , forse 
troppo arido e materiale, si cadde ne’ vizii opposti, abbandonando 
a poco a poco la classica letteratura, ed attribuendo alla gram- 
matica ciò che si apparteneva alla rettorica cd alla logica. Tali 
furono lo grammatiche, ridondanti di materia estranea, che allora 
comparvero con l’epiteto di ragionate, le quali meglio sarebbe chia- 
mare irragionevoli , per volere introdurrò il raziocinio ne’ primi 
rudimenti delle lingue, dove non ha luogo , mentre si mancava 
di libri pc' più adulti , mercè dei quali potessero acquistare un’ 
ampia cognizione dei moltiplici fatti che costituiscono una lin- 
gua. Non ebbero miglior fortuna le scienzo, massime la filoso- 
fìa , della quale , prendendo argomento dagli abusi scolastici, fu 
fatto peggiore governo. Esclamarono quanto no avevano nulla 
gola di non dovere più oltre la scienza rimanere occulta e dote 
di pochi ; artificio degli ecclesiastici essere stato questo a fine 
di perpetuare la ignoranza, c conservare l’ autorità e le ricchez- 
ze , che avrebbero altrimenti perduto; esser tempo di dire aper- 
tamente la verità e conoscersi da tutti , e ciò diventar possibile, 
quando fosse spogliata del misterioso velo , donde era stata to- 
sino allora inviluppata ; bastare la propria ragione ad intendere 
tutto da se , senza andare per le lunghe , o starsene sulla fede 
altrui. Si pubblicarono a dovizia libri di ogni sorta in lingua 
volgare adatti ad ogni maniera di persone , dove sparse ad arte 
le nuovo dottrine sotto forme piacevoli e lusinghiere , parevano 
tutt’oro a chi non sapeva più oltre. Stampata la Enciclopedia 
credette ciascuno poter diventare enciclopedico, ed essendo tra- 
dotti quasi tutti i classici antichi, parve tolto il serraglio che se- 
parava i dotti dagl’ ignoranti , quando per giungere alle scicnzo 
non era mestieri di percorrere il faticoso cammino delle lettere, 
o vi si andasso invece per iscorciatoia. Si dissero da prima non 
più necessario le lingue classiche, eccetto a pochissimi, e le vol- 
gari buone quanto quelle per essere preferito , non abbisognan- 
do i viventi della Tavella dei morti per dire il fatto loro. Era 
principale intendimento dei novatori, che non fossero più intese 
le lingue della Chiesa , e che ciascuno coutcnto ai loro insegna- 
menti non potesse penetrare più addentro: bandirono in fine di 
non avere più i moderni bisogno degli antichi , cd altri tempi ed 
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altre condizioni richiedere altro Ietterò, mentre per lo innanzi 
erano stati gl' ingegni tonati in i schiavitù , ridotti solo ad imi* 
tare senza produrre niente di originale e dì nuovo. Furono cosi 
a poco a poco abbandonati gli studii classici , e sopravvenuta la 
rivoluzione Francese e lo guerre che ne conseguitarono , si vol- 
sero lo menti a tutt’ altro. 

Erano le dottrine Francesi già penetrate in ogni parto prima 
che fosse invasa l’ Europa dalle loro armi , cui avevano non 
poco agevolato i successi. Era in Italia il contagio stato più 
grande , e già da molto tempo tutto si faceva alla Francese , nè 
alcuna cosa si stimava, se non venutaci di là. Non già che fos- 
sero stati affatto intermessi i buoni studii , o spenta la lettera- 
tura cd il sentire Italiano , mentre le opere del MafTei , del Pa- 
rini , del Gozzi , del Cesari , ed in ultimo dello immortale Vit- 
torio Alfieri saranno mai sempre luminosa testimonianza del 
contrario , avendo eglino mantenute vive le tradizioni de’ padri 
nostri .valorosamente combattendo leschifose novità introdotte, cd 
arricchito le Italiane lettere di ciò che la condizione de’ tempi 
poteva richiedere. Ma siccome vediamo cosi al restaurarsi dello 
incivilimento , che nel suo incominciare appresso un popolo , 
avere talvolta uno solo tanta forza da riscuoterlo e fecondarlo , 
cosi la esperienza ci dimostra come più uomioi valorosi , supe- 
riori per intelligenza e sapore ai loro contemporanei, non basta- 
no contro i pregiudizi! introdotti , il furore de’ novatori, e la cor- 
rente del gusto depravato che trascina la moltitudine. Era lo 
idioma Francese divenuto linguaggio delle corti , degli affari 
diplomatici,, dei leggiadri , non che di tutti coloro che volevano 
acquistar conoscenza senza molto affaticarsi ; penetrato quindi 
cosi nella nostra favella aveva a poco a poco incominciato a cor- 
romperla, il elio avveniva tanto più facilmente, trovandosi que- 
sta decaduta dalla primiera sua bellezza. Dispregiando i nostri 
autori più eccellenti , cd esaltando a ciclo gli stranieri , dopo gli 
scritti del Cesarotti e di tutta quella genia, oltre alla corruzione 
della letteratura c del linguaggio, si giunse a dire quello dei pa- 
dri nostri non più sufficiente ai bisogni del tempo , perchè privo 
della chiarezza e della precisione necessaria a trattare argomenti 
filosofici e politici , onde aveva mestieri di essere riformato. Ca 
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picciolczza dello idioma Franccso , la uniformità delle sue ma- 
niere di diro , alle quali jiocliissima variazione può apportare lo 
ingegno dello scrittore , cui è affatto interdetta la trasposizione 
dello parole , la ripetizione dei pronomi ad ogni passo, e la ne- 
cessaria brevità dei periodi, parevano maravigliose bellezze alia 
nuova generazione di sapionti. Kdueavansi dalla maggior parto i 
figliuoli senza Latino o Greco, insegnando loro la lingua Franccso 
in preferenza della nostra , cui più non curavano , nè dando loro 
tra le mani altri libri che in quella. Non mancavano valenti uo- 
mini che facessero ogni sforzo ad impedire tanta rovina, o nella 
Cisalpina repubblica, dovo lo imperio dei Francesi era più gran- 
de , venivano promossi gli studii Italiani , e si pubblicava con 
le stampo la pregevole raccolta dei classici ; ma torno a dire , 
che potevano tali cose contro il giudizio corrotto della moltitu- 
dine, o le opposte abitudini invecchiate da tanto tempo? Erano 
nel mezzo a quel vivere soldatesco ed instabile schernite le let- 
tere classiche quali rancide o fratesche , ed abbandonate lo di- 
scipline , donde la nostra favella riceveva vigore e bellezza, essa 
pati 1' ultimo crollo , per modo che alla lingua nobilissima dei 
padri nostri fu sostituito un gergo schifoso e servile per imitare, 
cd essere più graditi ai superbi dominatori. Quel nobile senti- 
mento di stimare noi medesimi , che in altri tempi ci fece gran- 
di , cd ora fa grandi tanti popoli , dei quali siamo stati in età 
più avventurosa signori e maestri , senza di che non havvi nò 
amoro di patria, nè pubblica dignità, restò tra noi affatto estinto, 
c dopo incivilite cd ammaestrato tuffo lo altro genti , diventam- 
mo vii gregge d' imitatori di ciò cho meno lo avrebbe meritato. 

Aveva Buonaparte proccurato di far rivivere i buoni studii al 
pari di altre antiche instituzioni distrutto dalla rivoluzione, dolte 
quali conobbe la necessità , ma ne fu impedito dallo continue 
guerre cho turbarono il suo regno. Dopo la sua caduta non 
era facile clic gl’italiani mutassero sentimento tutto ad un trat- 
to, massime in vedere i governi inclinali più alle coso nuove 
che alle antiche , tra le quali non è solito il volgo distinguere il 
bene dal male , ma condanna o approva senza eccezione le uno 
o lo altro a seconda dello opinioni prevalute , o di taluni danni 
o vantaggi , la cui impressione è più recente e più viva. La ri- 
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votazione morale era consumata , ed aveva messo radici troppo 
profonde negli animi; imperocché se non dominavano più i Fran- 
cesi , rimanevano gli ordini , le leggi, le opinioni , la lingua, il 
vestire. Si restaurarono gli studii , incominciandosi di nuovo ad 
insegnare il Latino ed il Greco , però con altro metodo , giac- 
ché dell' antico non si voleva udire a parlare , e lo stesso av- 
venne dell' Italiano , che da molti ostinatamelo pretendevasi 
doversi studiare separatamente in principio , con preferire le 
nuove grammatiche secondo la scuola ideologica Francese alle 
antiche. La pace succeduta a tanto agitazioni non ha lasciato 
frattanto di partorire benefìci eliciti su questa nostra terra fer- 
tile in ogni età di belli ingegni e di dottrine , e le opere del Fu- 
ria, del Peyron , del Mai, non che di altri valorosi, abbastanza 
dimostrano come siano state ancho a’ di nostri coltivate tra noi 
le lettere classiche. Gli studii eziandio intorno alla nostra lette- 
ratura non mai allatto intermessi , comechè picciolissimo il nu- 
mero di chi li coltivava , non hanno lasciato di produrre ottimi 
frutti , nè in alcun tempo sooo mancati all' Italia scrittori di 
bello stile , anche quando la imitazione degli stranieri ha avuto 
maggior forza. Nella età nostra possiamo vantare un Monti , un 
Manzoni , un Foscolo , un Ippolito Pindemonle , un Giordani , 
un Giacomo Leopardi , un Carlo Botta , nè crederei , che le 
nazioni oltramontane avessero altrettanti da opporci in fatto di 
letteratura, e ciò con buona pace di chi vorrebbe dare ad inten- 
dere di essere la Italia sterilita già da gran tempo. Devoconfes- 
sare con dolore, come il danno maggiore della invasione stra- 
niera l' abbia sofferto la patria mia , io questa regione meridio- 
nale d' Italia più lacerata dalle guerre e dalle discordie cittadine, 
dove il contagio è stato più grande, o la signoria Francese più 
lunga. Niuno pregiava più le nostro lettere , fermamente per- 
suaso che fossero da più le straniere e bastassero a tutto , ed 
andiamo debitori all'opera di pochi valorosi , tra' quali non è 
da tacere i nomi di Francesco Daniele , di Gaetano Greco e del 
Marchese di Montrone, che mantennero viva la tradizione, insi- 
no a che il Puoti levando alta la voce non avesse fatto intendere 
alla gioventù traviata la necessità di studiare di proposito la 
lingua nostra negli scrittori del buon secolo, a (ine di purgarla 
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dallo infinite brutture clic l'avevano travisata e corrotta. Ri- 
mungono con tutto ciò moltissimi, cd ò forse il maggior numero, 
costantemente avversi allo antiche discipline , nò è giovato lo 
esempio dei Francesi ritornati agli studii classici , dappoiché 
vogliono imitarli nelle frivolezze soltanto. A costoro dimostrerò 
in primo luogo la necessità delle lingue antiche pel bisogno uni- 
versale di leggere i classici negli originali , per 1’ utile che ne 
viene alla nostra (avella , e perchè non tutti i libri sono nò pos- 
sono essere tradotti in volgare : quindi esporrò il metodo cho 
stimo migliore e più agevole ad apparare il Latino cd il Greco. 
Coloro cho credono inutili ai tempi nostri le lingue anticho pos- 
sono dividersi in due specie ; la prima di quelli che arbitrano 
bastare le versioni dei classici ; l' altra di chi giudicando questo 
secolo di gran lunga superiore ai passati , cd i moderni molto 
da più degli antichi cui non conoscono, stimano le cose di questi 
deboli sforzi dello intelletto ancora bambino, e però inutile eru- 
diziono , e come ora soltanto abbiano gli uomini incominciato a 
sapere e ad intendere. A costoro dirò soltanto di deporre 1‘ or- 
goglio, ed apprendere ciò cho non sanno : agli altri dimostrerò, 
come a divenire dotto non può bastare la lettura dello versioni 
dei classici. 

Sono le lingue al pari dei monumenti argomento dello inge- 
gno e della condiziono do' popoli , i quali sparsi sulla terra, al- 
cuni migliorando le arti che avovaoo ed accrescendo la loro co- 
noscenza, pervennero allo stato di civiltà più o meno avanzata ; 
altri invece deteriorando, vediamo caduti nella barbarie , dove 
taluni tuttora rimangono. Di questa v’ ha diversi gradi corno 
dello incivilimento , o nel giro delle umane vicendo troviamo le 
genti passare da uno stato all" altro , o divenire migliori o peg- 
giori' a seconda degli avvenimenti o delle mutazioni , che nel 
mondo l’una all'altra si succedono. In Asia c nell’ Egitto, dove 
sappiamo avere avuto incominciamento la civiltà , comechò 
grandi cose fossero state fatte , giunta ad un corto grado non 
andò più oltre , insino a che i Greci o quindi i Romani , datalo 
quella perfezione , di che uomini erano capaci , la propagarono 
tra le altre nazioni. Servendo il linguaggio di mezzo a manife- 
stare i concetti della mente , deve essere proporzionato ad essa’ 
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c le genti più colte debbono averlo più ampio e più perfetto di 
lineilo, le cui idee ed i bisogni sicno più limitati. Se adunque i 
Greci avanzarono in dottrina gli altri popoli, dovette avvenire lo 
stesso della favella, il che ora principalmente apparisce , da che 
lo studio comparativo delle lingue ha fatto tanti progressi. Con- 
cepirono. essi la idea originale di quel bello soprumano, cui può 
immaginare la intelligenza nostra , ma non ritrovare nella na- 
tura se non in parti sparse qua e là , le quali coloro cui i cieli 
it concedono distinguendo, e raccogliendo in uno col pensiero, 
possono eziandio figurare o descrivere nelle loro opere. A ciò 
eglino pervennero nelle belle arti come nello lettere, per lo che 
la lingua do' Greci in ragione di queste ha superato le altre an- 
tiche o moderne , ed i Romani sebbene vincitori del mondo, si 
dirozzarono più tardi e divennero grandi studiando lo cose loro 
ed emulandoli. 

Oratela enfia feruta victoretn colpii «I arte» 

Intuii! agretti Latio. Sic horridut i Ut 
Defluii! ntmsruj Saturniut , et grave virus 
Munditiue pepul ere: ted in longum tamen aevum 
Mantenni! , hwlieque mancnl , veitigia rari». 

Ara mim Graeeit admovit acumina chartit ; 

Et poi! Amico bella quietai quaerere carpii , 

Quid Sofoclei et Thetpit et Aet chylut utile fcrrent ■■ 

Tentavit quoque rem , ti digne vertere pone! : 

Et placidi libi , natura sublimi t et aeer. 

Cosi Orazio nella prima Epistola del secondo libro (1) , dove 
narra come avessero incominciato i Romani a coltivare le let- 
tere. 

Grait ingenium, Gruil dedii ore rotondo. 

Musa loqui 

scrisse egli nell'Arte Poetica (2) al tempo d' Augusto , quando 
la sapienza e la letleralura dei Latini erano pervenute al più al- 
iti V. tsts. e srg. 

12) V. 323. 
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logrado di splendore, confessando avere eglino ogni cosa ap- 
parata dai Greci, e dicendo 

, voi esemplarla Grama 

A'ociurna venate manu , venale diurna (I). 

E di fatti , i Romani furono grandi facendo loro proprie le cose 
dei Groci , mercè della quale felice congiunzione possono dirsi 
Greco-Romane le lettere e la civiltà comunicata in seguito ad 
altri popoli, iosino a che il Cristianesimo venne a perfezionarla 
ed a compierla. Non mancano esempii di antiche versioni dal 
Greco fatte da autori Latini al dire stesso di Orazio (2) , con lo 
quali però eglino non avevano altro scopo , che di esercitarsi in 
tradurre prima di provare a comporre, e di provvedere ai tea- 
tri di rappresentazioni sceniche , quando ancora non no avevano 
nella propria favella (3). Giammai i Romani avvisarono di stu- 
diare i Greci nelle traduzioni , ma apparandone la lingua ed in- 
segnandola ai fanciulli anche prima della propria, si avvezzavano 
di buon' ora al bello ed al sublime. Scriveva Quintiliano. Instit. 
Orat. Iib. 1. cap. 1. ed. Burmanni in 4.° voi. 1. pag. 16. 17. 
A Gratto sermone puerum incipere malo : quia Latinus , qui plu- 
ribus in usti est, tei noMs nolentibus se praebet : simul quia disci- 
plini! quoque Graeeis prius instituendus c$t,unde et nostrae fluxe- 
runl. . . . Non langt itaque Latina subsequi debent , et cito pari- 
ter ire. Ita feti, ut quam acquali cara linguam utramque tueri coe- 
perimus , neutra alteri officiai. 

Durarono cosi lecose insino alla caduta dello Imperio di Occi- 
dente, quandodevastata l'Europa «lai barbari spenta sarebbe rima- 
sta ogni civiltà, se la Chiesa non no avesse conservato la lingua ed 
i germi , che più tardi ricrebbero a portare novelli frutti. Ave- 
vano i cieli destinato la Italia signora e maestra delle nazioni , 
se non più col ferro, con la dottrina e con l’ingegno , ed i suoi 
abitatori, parte Greci, parte Latini, divenuti un sol popolo, rac- 

(1) Ihid. vers. 368. 

(2) Lib. II. Epist. 1. toc. cit. 

(3) Vedi le note di Dscier c Sanadoo sopra il gii citalo luogo di Orazio 
voi. 7. pag. 391. Amsterdam 1733. 
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colsero il retaggio dei padri loro , restaurando le lettore , le arti 
o le scienze , e diffondendolo tra le altro genti. Al primo movi- 
mento volgendosi gl' Italiani ai libri classici conservati no’mo* 
nastcri, o studiandoli volonterosi, pervennero in breve ad emu- 
larli. Non potendo far rivivere 1’ antica favella fu necessità ser- 
virsi di quella che trovarono, perfezionandola però ed amplian- 
dola mercò dello lingue madri , cui sempre coltivarono , massi- 
me il Latino adoperato negli argomenti di maggiore importanza. 
Nò ciò ha tolto punto alla originalità di nostra letteratura, 
dappoiché il bello che ha servito di norma agli antichi è unico 
ed assoluto , nè può trovarsene altro po’ moderni , ma variando 
ciò che dipende dal tempo c dai costumi , la sorgente rimane 
sempre la stessa , o le regole immutabili. Ancora i Greci furo- 
no imitati dai Latini , la lingua de' quali traeva in gran parte 
origine dalla loro, non servilmente però, ma da emuli valorosi, 
mentre aggiunsero alle coso da essi inventato , e taluno eziandio 
perfezionarono : se eglino adunque studiarono i tìroci a tutt'uo- 
mo dovevano per le stesso ragioni gl’ Italiani faro altrettanto 
degli uni o degli altri , siccome fecero quando Borivano tra noi 
lo lettere e lo scienze. Oltre al bisogno che si ha per bene in- 
tendere uno idioma di studiare ancora quelli che gli hanno data 
origine , per buone che siano le versioni non possono ritrarre 
giammai esattamente i concetti degli autori , che sempre in 
qualche parte alterati ed affievoliti no rimangono. Non hanno 
le lingue ugual forza e dovizia di vocaboli, mentre alcuno hanno 
mestieri di più voci a dire ciò che altre esprimono con una so- 
la , il che se rende difficile di tradurre la prosa , s‘ incontrano 
maggiori difficoltà per la poesia. La lingua Greca ò più eccel- 
lento della Latina (1) e della Italiana figliuola primogenita di 

(1) Latina miti f 'annulla , «I inveratone, disposinone , consilio , vele- 
rie huiu* generi* orliti** simili* Graecae ac prorsus discipula eius vidt- 
tur : ila cima rationem eloquendi vi* (latore imitatioms locum. Namqua 

est ipsi statini sonus durior, quando et jucundistimas ex Graecis literas 
non habemus, noe a lem alteram, alteram consonantem, quibut nullae apud 
eoe dulciti* tpirant : quas mutuaci solemus , quotiti iliorum nominiti** 
«limar... Quid? quod pleraque no» illa, quasi mugitnte. Ultra cludimus 
M, qua nullum Graece vtrbum cadit? Ai illi A, iucundam, et in fine prae- 
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omcnduc , hi qualo supera le altre moderne per esere più dap- 
presso a quelle donde ha avuto origine , dalle quali non può an- 
dare disgiunta. Dobbiamo adunque , ad esempio de' padri no- 
stri , studiare i classici negli originali, nè i Latini soltanto, ma 
ancora i Greci , lingua ancor questa de' nostri maggiori , dalla 
quale , comecliè non a tutti egualmente necessaria , essendo de- 
rivate molte cose in quella che abbiamo al presente, riesce di 
gran giovamento alle nostre lettere , cui vediamo essere deca- 
duto , quando sono stati abbandonati cosi fatti studii. Nè gli 
oltramontani hanno meno bisogno dei classici antichi , o for- 
se ancora maggiore per la diversità d' indole e di costumi , 
dappoiché uno è il bello , una la civiltà , Greco-Romana da 
prima r e quindi Italiana, donde è stata comunicata agli altri 
popoli , che vanno debitori a noi di quanto poi hanno fatto. 
Delle versioni , quelle degli autori Greci possono giovare a- chi 
non ha agio di studiare a fondo questa lingua ; ma quelle dal 
Latino non possono avere altro scopo che di far pruova d' inge- 
gno , o di promuovere la mezzana dottrina per coloro che vor- 
rebbero diventare sapienti senza affaticarsi. Delle uno come 
delle altre abbiamo dovizia, ma poche buone, c quoste inferiori 

cipue, quasi tinnientem illiu» loco ponunf , quae est apud nos rarissima in 
clautulis. Quid ? quod syllabuc uostrae in B litcram, et D innituntur? A- 
deo a spere, ut plerique non antiquissimorum quidem , sed temen eeterum , 
mallire tentaverint , non »o!um aversa prò abversit dicendo , sed et in 
praepositùme B literae absonam et ipsam S subjiciendo. Sed aceentut quo- 
que eum rigore quodam , tum similitudine ipsa minia tiuivet h abe- 
mus , quia ultima syUaba nec acuta umr/uam excilalur, site flexacircum- 
ducitur , sed in gravem , est duas graves cadi! semper. Itaque tanto est 
termo Graeeus Latino jucundior , ut nostri poeta» , quoti»» dui»» cazmen 
esse voluerunt, illorum id nominibus exoment. Hit illa potentiora , quod 
re» plurima» careni appellationibus , ut eas necesse sii trans ferro , aut 
circumire: efiam in ii» , qua» denominata suoi , stimma paupertas in 
«aderii no» frequentissime revolvit : at illis non verborum modo , sed lin- 
guarum etiam inter se dì/ferentium copia est. Quare qui a Latinis exige t 
itlam gratiam sermonit Aitici, det mi hi in eloquendo tandem jucunditatem, 
et p arem copiam. Quod si negatimi est , lententia» aptabimus iis vocibut, 
qua» haòemut , nec rerum niniiam tenuitatem, ut non dicam pinguior ibus , 
forlioribus certe ver bis misccbimus , ne uirlu» utraque pereat ipsa confu- 
sione. Quint. Instit. Orai . Lib. XII. Cap. X. pag. 1002. c ecg. 
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agli originali di gran lunga , massime quelle de' poeti. Or qual 
giovamento potrà aversi dalla lettura di opere spogliate della 

natia loro forza c dei pregi della lingua in elle sono state scrit- 
te ? Sarebbe anche meno, cho uno scultore invece di studiare i 
capolavori degli antichi , si contentasse di modelli copiati dai 
medesimi in picciolissime proporzioni. Aggiungasi, che dei clas- 
sici talune cose non sono per anco tradotte , e la maggior parto 
dei libri innanzi alla rivoluzione Francese sono in Latino , cho 
noi saranno giammai. Sarebbe a desiderare, che questa lingua 
ritornasse ad essere, come per lo passato, comune a tutta la re- 
pubblica letteraria , che cosi non saremmo sforzati a logorarci 
lo ingegno o la memoria in appararne tanto , ed avremmo le for- 
ze più intere a studiare gli argomenti che dovremmo trattare. 

Ora passiamo a considerare se convenga meglio ammaestrare 
i fanciulli nella nostra lingua prima della Latina , ovvero inco- 
minciare , come por lo passato , assolutamente da questa. Po- 
trebbe a prima giunta parer migliore il primo avviso , ma la ra- 
gione c la esperienza dimostrano costantemente il contrario. 
Era la lingua Italiana perfezionata , ed aveva avuto sommi 
scrittori molto innnanzi che il Giambullari ed il Trissino avvi- 
sassero di comporre grammatiche , delle quali allora si sente il 
bisogno, quando s'incomincia a parlare diversamento da come si 
è scritto : mercè però di questo o di altro moltissime opere in- 
torno alla favella , non che di una Accademia espressamente 
instituita a promuoverne lo studio ed a conservarle l'antica pu- 
rezza non fu possibile impedire , che con lo andare del tempo, 
non si alterasse o corrompesse. Lunga cosa sarebbe e lontana 
dal nostro argomento di annoverarne le cagioni : il fatto è , cho 
dopo decaduto lo lettere Italiane, si giunse a trascurarle adatto, 
slimandosi volgarmente come a divenir dotto bastassero le lin- 
gue antiche , non essendo mestieri studiare la propria di propo- 
sito, diesi apprendeva dall' uso. Quanto ciò fosse falso gli effetti 
lo dimostrano, nè giova molto estendersi sopra lo ragioni por le 
quali si avesse a fare diversamente , essendo abbastanza chiare 
per loro stesse. Trascorso il buon secolo della lingua, seque’ del 
Cinquecento studiavano gli autori del Trecento, molto più i mo- 
perni abbisognavano degli uni e degli altri; costumandosi inoltro 
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noi parlar familiare della più parie degl' Italiani particolari dia- 
letti non adoperati nella letteratura, come appresso i Greci, cosi 
faceva d' uopo apprendere di buon ora a distinguerli dal linguag- 
gio. Conosciuto quindi il danno di aver trascurate le nostre lettere 
applicammo l'animo a restaurarle, in mal punto però, quando la 
imitazione straniera era giunta al colmo , ed essendo in Francia 
abbandonati glistudii classici, incominciarono gl' Italiani a sepa- 
rare il volgare dal Latino , parimente dicondo di aversi a sape- 
re prima la propria lingua , e che le altro si potevano studiare 
in seguito. Il male era vero , ma pessimo ne fu il rimedio , dap- 
poiché a correggere lo errore non era mestieri invertir 1' ordine 
e ritardare così lo studio del Latino , da che non poteva venire 
se non danno. I Greci ed i Latini non sono per noi stranieri, ma 
noi medesimi nella nostra forma primitiva , e l'attuale nostra 
favella , venendo più immcdiatameule dalla Latina ci si rende 
necessario studiar questa in principio per lo ragioni che Quin- 
tiliano voleva, che i Romani incominciassoro dal Greco (1). 
Hanno le due lingue moltissime cose comuni, dovendo lo nostre 
grammatiche ad ogni passo richiamare le Latino ; ondo ogni 
ragion vuole che vadano pari passo , e dopo apparate le decli- 
nazioni e le coniugazioni di entrambo , faccia il maestro , in 
tradurre , distinguere allo studioso la condizione particolare di 
ciascuna, che cosi traslatando nel proprio idioma i concotti del- 
1' originale si andrò formando lo stile, e potrà comporre corret- 
tamente e con eleganza. Tre grandi vantaggi si ottengono dal 
tradurre , d'imitare nel proprio linguaggio la brevità e gli altri 
pregi del Latino , di perfezionarsi nelle cose grammaticali pri- 
ma di comporre , e lilialmente di avvezzarsi ad esprimerò esat- 
tamente qualunque concetto , mentre dovendo la versione, in 
quanto può comportarlo la diversità dello idioma , contenero nè 
più nò meno dell'originale, si acquista l'abito che le parolo segui- 
tassero il pensiero, c non viceversa. Cosi facevano i padri nostri, 
e la esperienza ha dimostrato come era bene, mentre da che si è 
voluto fare altrimenti , non si è saputo nè Latino , nè Italiano , 


(l'j Vedasi il luogo di Quinliliauo citato più sopii a pag. 3.1. 
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ed il tempo speso in istudiare quest’ ultimo separatamente in 
principio , è stato del tutto gittato via. Gli oltramoBtani , come- 
chè tardi avessero incominciato ad avere lettere volgari , giam- 
mai le disgiunsero dalle classiche , inaino a che non penetraro- 
no tra essi lo dottrine del XVIII secolo : di fatti coloro che 
parlano idiomi derivati dal Latino hanno mestieri per le stesse 
ragioni di fare come noi , nè gli altri potranno fare diversamen- 
te, non trovandosi altrove che appresso i Greci ed i Latini 
quella bellezza originale , cui deve sforzarsi ogni letteratura 
d' imitare e di raggiungere. 

Andiamo debitori alle scuole de’ Gesuiti di vedere estendersi 
tra noi lo studio del Latino , cho pel picciol numero di coloro 
che vi si applicavano , ristretto quasi ai soli Seminari! di Napoli 
e di Pozzuoli, la scarsezza de’ maestri e la cattiva maniera d’in- 
scgnarlo , era stato in gran parte dimenticato. Non crederei che 
ad appararlo potesse seguirsi miglior metodo di quello proposto 
da Marco Antonio Flaminio in duo lettere stampate nella edi- 
zione Cominiana delie sue poesie (1) , che potrebbe mettersi in 
pratica eziandio da un maestro mediocro , di cui è pur forza ai 
tempi nostri doversi contentare. Sono le grammatiche quanto 
più semplici altrettanto migliori , mentre non sopra di esse , nè 
sopra i dizionari! si hanno a studiare le lingue , ma negli autori 
leggendoli di continuo , e proccuraudo d' imitarli. Sarebbe me- 
stieri vietare assolutamente il dettar temi di propria invenzione, 
ma invece tradurrò in volgare qualcho luogo di Cicerone , c 
darlo agli scolari a farlo Latino , per quindi correggerlo con l’o- 
riginalo. Se non è agevole avvenirsi in maestri che intendano 
bene la lingua, lo è mollo meno di trovare chi la scriva con ele- 
ganza ; ma nel modo indicato lo stesso Cicerone sarebbe di gui- 
da cosi al discepolo, come a colui che insegna. Nò si dia ascolto a 
quelli cho vanno spacciando non esser più necessario di com- 
porre in Latino , adoperandosi in cambio le lingue volgari : oltre 
a che talune materie si trattano dai dotti tuttora in questa lin- 
gua , giova sperare come avanzando gli studii , o resa sempre 
più manifesta la falsità delle opinioni contrario , possa estender- 




li) l-cltera 3 c 6 pag. 293. 301. 
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sene l' ueo come per lo innanzi. Niuno idioma può sapersi a per- 
fezione senza scriverlo , che cosi ci si rende familiare quasi co- 
me quello che parliamo, nò fa mestieri di meno a leggero i libri 
con franchezza senza doversi fermare ad ogni periodo. Arrogo, 
che per noi Italiani il Latino non può dirsi lingua affatto morta, 
o ci appartiene non meno di quella cui parliamo , la quale ne 
deriva immediatamente, ed abbiamo sempre avuto valenti scrit- 
tori nell' una e nell' altra , nè v’ ha ragiono ora di fare diversa- 
mente dai padri nostri. 

Si costuma in talune scuole d’ incominciare la grammatica 
Greca quasi al tempo stesso della Latina , il che da un lato po- 
trebbe tornare utile , mentre quanto più presto ed in più tenera 
età si apprendono i primi rudimenti , la noia è minore, e riman- 
gono meglio scolpiti nella memoria. Dirci soltanto troppo tre 
lingue tutto in una volta , nè potendosi disgiungere la Italiana 
dalla Latina, anzi essendo necessario lo ammaestrare di buon 
ora i fanciulli nella propria favella , sarebbe (orse meglio aspet- 
tare per la Greca come fossero giunti ad intendere competente- 
mente Cicerone c Virgilio. Non è possibile a’ tempi nostri di se- 
guitare lo avviso di Quintiliano d' incominciare da questa sen- 
z'altro , essendo più necessario iLLatino , senza cui la lingua 
Greca per gli Occidentali è impervia. Non v' ha Seminario , Li- 
ceo o Scuola, dove non siano maestri di Greco, che d' altronde 
non è stato mai meno coltivato io Italia che al presente , limi- 
tandosi ai primi rudimenti , cui taluni usciti di scuola dimenti- 
cano ; altri poi per qualche capitolo del Nuovo Testamento o 
della Silloge mandato a memoria si spacciano Ellenisti. Manca- 
no maestri , grammatiche , dizionarii ; mancano adatto edizio- 
ni dei classici , meno quelle che si possono avere d' oltremonti : 
tolte alcune edizioni di lusso , i volumi del Mai , lo Esopo del 
Furia ed altri pochissimi , niun Greco autore è stato stampato in 
Italia in questo secolo , eccetto taluni libricciattoli da scuola ri- 
dondanti di scorrezioni , i quali meglio sarebbe che non avesse- 
ro giammai veduta la luce. Coloro adunque cho volessero inten- 
dervi, incontrando tanti ostacoli , ed obbligati a studiar da se 
soli , cosa impossibile o almeno difficilissima , dopo perduto 
tempo infinito , vien meno loro il coraggio. Siamo giunti a tale, 
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che tra noi sapere di Greco non significa altro, che avere appara- 
to un poco la grammatica .poter maneggiare il dizionario, e 
leggere le versioni Latine degli autori a fronte del testo, al qua- 
le si ricorre soltanto , quando si ha mestieri di citarlo per auto- 
rità. Da prima il Porto Reale, grammatica Francese del secolo 
passato non esente da errori: regole sopra regole, eccezioni so- 
pra eccezioni, declinare c conjugare dando ai nomi ed ai verbi casi, 
tempi , e formo , che non hanno, nè si rinvengono negli autori, 
cd intuonando di continuo nelle orecchie degli scolari la insupe- 
rabile difficoltà della lingua Greca. Quindi si passa a tradurre 
il Nuovo Testamento , libro al certo di stile non difficile, ma 
ripieno di Ebraismi e di modi di dire particolari non di buona 
lega : di poi la Silloge , libricciattolo contenente alcuni brani di 
autori Greci malamente scelti e pessimamente stampati. Taluni 
maestri, che si tengono da più degli altri, fanoo eziandio voltare 
in Greco temi brevissimi , cui dettano eglino stessi , il quale 
esercizio , comechò utilissimo se fosso fatto nel modo da noi di 
sopra indicato in discorrere del Latino , e sotto buona guida , 
riesce cosi non solo inutile , ma ancora dannoso. Si compie in- 
linc lo studio , che non suol durare più di due anni , con Ome- 
ro , cioè con quel brano del decimottavo libro della Iliade dove 
sono descritte le armi di Achille , cui mandano a memoria uni- 
tamente a qualche strofa di Pindaro per recitarla nelle occasio- 
ni , e dare cosi ad intendere a chi non no sa di essere solenni 
Ellenisti. Ciò mette il colmo alla confusione nella mente de'gio- 
vani, i quali per quanto abbiano lungamente studiato, non sono 
buoni a tradurre da se soli nè pure una favola di Esopo , e di 
farvi f analisi senza avere alla cintola dizionario e grammatica. 
Che se alcuno maravigliato del niun profitto ricavato dal lungo 
studiare richiedesse uno di cotali dotti , quando giungerebbe ad 
intendere i libri Greci senza la versione al pari dei Latini dopo 
studiata questa lingua, rispondono autorevolmente di essere im- 
possibile senza impiegarvi tutta intera la vita , come essi hanno 
fatto , tato essendo la difficoltà del Greco linguaggio, da doversi 
contentare, o d' interpetrare a stento con la grammatica ed il 
vocabolario due o tro periodi al giorno , ovvero ricorrere allo 
versioni. 
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Ad apparare da vero questa lingua crederei come si abbia a 
tenero altro cammino ; cd in prima badare al maestro , cui 
nella presente condizione amerei meglio fosse qualche dotto Gre- 
co piuttosto che altri. Sogliono i nostri intendere di preferenza 
all' Archeologia , ma per la lingua sono i Greci più adatti come 
coloro ai quali è molto più familiare che non è a noi la Latina, 
nè avendo mestieri di versioni , avvezzano i discepoli a non far- 
ne uso : che chi volesse dipoi avanzarsi nella erudizione , potrà 
farlo in seguito. Quanto alle grammatiche , quella del seminario 
di Padova è buona, nè sarà per perdere giammai il suo credito. 
Uavvi ancora l’ altra di Burnouf composta non ha guari , di cui 
sono state fatte in Francia più di venti edizioni , e sarebbo a de- 
siderare che fosse tradotta in Italiano insieme col dizionario di 
Bianche, adattandoli alla lingua nostra, con aggiungervi un più 
empio trattato di quantità c di ortografia, che allora non manche- 
rebbe niente. Quella di Porto Reale tradotta dal Francese, stam- 
pala in due volumi in 8.“ che più comunemente si adopera nello 
nostre scuole è soverchiamente intralciata, oltre ad alcune stra- 
vaganti novità ed errori che contiene. Nolla coniugazione pas- 
siva del verbo vórao la terza persona del trapassato imperfetto 
dell' indicativo è scritta itsvoppsvot fjcrxv in luogo di «voppivi» , 
che essendo participio , non ha voce propria per questo tempo, e 
deve rimanere immutabile , cambiandosi soltanto nel fare la cir- 
conlocuzione l' ausiliario et®( in \ ni. Ai nomi si danno sei casi 
come in Latino, aggiungendo, non so per quale capriccio, l'abla- 
tivo ai cinque proprii della lingua Greca ; e quasi ciò non ba- 
stasse, nel trattare delle preposizioni, si dice come èv e aóv rice- 
vano l’ ablativo , e iqxk . óml , mpt , rapi , ini ed àjnpl tutti a tre 
i casi , genitivo, dativo ed ablativo. Ora in Greco non può es- 
servi ablativo , perchè inutile , mentre tutto ciò che i Latin i 
esprimono per esso , lo fanno i Greci col genitivo e col dativo ; 
perchè non vi è voce propria ; perchè non so ne incontra vesti- 
gio in alcun classico o grammatico ; perchè finalmente nella lin- 
gua Greca manca la voce di ablativo , e soltanto a fine di espri- 
mere la parola Latina ablalitus è stato formato a somiglianza 
de' nomi degli altri casi quello di fynpmxii irràits , che non si 
trova in alcuno antico. A coloro elio sono avanti nello studio 
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della lingua sarà utilissima la grammatica di Matthiae e gli altri 
libri di Greca erudizione pubblicati in Germania ed in Inghil- 
terra, dove sono coltivati più che tra noi cosi fatti studii. 

Ora ritornando al nostro argomento vorrei che lo studioso, in . 
cambio delle vie lunghe ed intralciate , per dove costumano i 
maestri di condurre , apparate le declinazioni e le coniugazioni, 
desso opera alla lettura dei classici ; nel quale esercizio crederei 
espediente, che inveco di scrivere la versione, studiasse da se 
qualche pagina per tradurla leggendo davanti al maestro, e che 
questi a seconda delle occasioni, facessegli ripetere le cose della 
grammatica , considerando la costruzione di ciascuna parte 
dell' orazione. Ciò non può farsi nel Latino a motivo della te- 
nera età in che è mestieri studiare questa lingua, cui deve an- 
dare congiunta la volgare , per la quale fa d' uopo scrivere la 
versione. Ma nel Greco essendo in età più adulta, ciò non si ren- 
de necessario , ed abbisognando per venirne a capo di mandare 
a memoria il maggior numero di parole e di frasi nel minor 
tempo possibile , ciò si ottiene meglio facendo cotidiaaamente 
più lunga lettura, che spendendo il tempo in scrivere la versio- 
ne. Sogliono i nostri, secondo dicemmo, dopo qualche brano del 
Nuovo Testamento o della Silloge dare a tradurre Omero. Qual 
giovamento potrà aversi dalla lettura di questo autore in dialetto 
Gionico da chi non conosce la lingua comune, eccezioni della 
quale sono i dialetti ed il linguaggio poetico!’ Non serve addurre 
l’ autorità di Quintiliano (1), che si abbia ad incominciare dai 
poeti , stante la diversità de' nostri tempi da quelli, in cui il 
Greco ed il Latino craoo lingue volgari , e chi ha fior di senno 
comprenderà di doversi le liogue studiare da prima nella prosa, 
che è la maniera ordinaria e piana di parlare, adoperandosi dai 
poeti la figurata e di eccezione , cui conviene riservare per ulti- 


(1) Ideoque optimi inslilutum est , ut ab Homi ro atqui f'irgilio lecito 
inciperel . quamquam ad mtclligendas eorum viri utes , firmiore juiiicio 
opus esse! : sed htii c rei supere st tempus. neque enim «etnei legenlur. Inte- 
rim et sublimitate h eroici carmini* animai assurgat : e! ex magnitudine 
rerum spiritum duca t, et optimi* imbuatur. Quint. Imi. Ora I. lib. I. 
Cap. l i//, pag. t)4. 
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mo. Ciò è Unto chiaro, che non sarebbe d’uopo dimostrarlo senza 
la ostinazione di taluni , cui nò l’ uso chn si tiene pel Latino, ni 

le ragioni addotte , nò il danno manifesto che ne viene , hanno 
potuto persuaderò in contrario. Nella lettura fa d'uopo andare 
ordinatamente e per gradi , dovendosi proporzionare gli autori 
alla capaciti degli studiosi , ai quali dando in principio a tra- 
durre cose troppo difficili, si confonderò la mente senza alcun 
profitto. Si badi soprattutto a non adoperare edizioni con la ver- 
sione a fronte , essendo meglio che aspettino di farsi spiegare 
dal maestro quello che non sono giunti ad intendere da loro , 
mentre avvezzati una volta di ricorrere alla versiono , non po- 
tranno mai più liberarsene. La moltiplicitì degli autori , la di- 
versità do' tempi o do’ paesi in che hanno scritto , la ricchezza 
della favella hanno fatto che ciascuno avesso maniera di stile 
tutta propria; onde a voler sapere a fondo la lingua si rendo ne- 
cessario di studiare l' uno dopo l' altro i principali tra essi. Oltre 
alla varietà occasionata dagli argomenti , taluni hanno stile più 
piano , altri conciso o metaforico ; vi sono di quelli che rac- 
chiudono tante cose in un solo periodo, che a volerlo tradurre in 
lingua volgaro , eccetto in Italiano ovvero in Tedesco , ò me- 
stieri dividerlo ; alcuni sono studiosi degli Atticismi , altri se- 
guitano il linguaggio comune ; in somma tante divorse diffi- 
coltà s’ incontrano , da rendere necessario di procedere con me- 
todo e por gradi. Ottimo ad esordire si ò Luciano, scrittore fa- 
cile ad un tempo ed elegante , scegliendo que' dialoghi, che non 
contenendo niente di osceno , meglio si adattassero ai princi- 
pianti : che se a taluno questi non piacesse , perchè vissuto al 
tempo degl' Imperatori , si potranno prcndore invece le Storie 
Greche di Senofonte, o quindi la Ciropcdia ed i Memorabili. Con- 
viene al tempo stesso mandaro a memoria parto di ciò che si 
legge, ed acquistata alquanta dimestichezza con la lingua , dopo 
apparate le regolo della ortografia , esercitarsi prima in copiare, 
quindi a scrivere sotto la dettatura. Dipoi si principierà a vol- 
tare in Greco dal Latino o dal volgare , nel che fa d' uopo anco- 
ra più di essere il maestro scevro da superbia, affinchè non delti 
temi di suo capriccio , essendo mestieri di seguirò eziandio pel 
Greco lo avviso di Marco Antonio Flaminio, tanto maggiormen- 



46 

to che è lingua piò difficile , ed è pressoché impossibile di tro- 
vare chi sappia scriverla. Pervenuto lo studioso ad intendere in 
qualche maniera Senofonte , potrà imprendere la lettura degli 
oratori, tra’quali il meno difficile è Isocrate. Quindi sarebbe beno 
che gustasse alquanto di Platone , dove si trova agevolato il 
cammino dai Memorabili, e le cose contenute ne’ primi dialoghi 
sino al Fedone , non che i libri della Repubblica sono piani ab- 
bastanza. Di poi si passerà a Demostene , del quale essendo il 
principe di tutti , ed uno dei più grandi autori dell' antichità, è 
necessario leggerne quanto più si può , nò si lasci la orazione 
della Corona , che è il suo capo lavoro. Lo studio doi prosatori 
potrà compiersi col primo libro di Tucidide , che è il più diffici- 
le ; intendo già parlare di quello che ha a farsi col maestro , 
dappoiché è mestieri studiare inseguito da so, né alcuno si 
vanti saper di Greco senza aver letto più volto da capo a fon- 
do Demostene e Tucidide , sopra tutto quest' ultimo, cui lo stes- 
so Demostene trascrisse ben otto volto di proprio pugno (1). Do- 
po i prosatori si passerà ai poeti , incominciando dagli Epici che 
sono meno difficili , ai quali sarà beno apparecchiarsi con qual- 
che Musa di Erodoto , scrittore in dialetto Gionico. Si legga per 
intero la Iliade , so si può , o almeno gran parte , io che non si 
spenderà molto tempo dopo avere acquistato conoscenza del lin- 
guaggio dei prosatori , e non scrivendo la versione , si potranno 
tradurre anche un centinaio di versi per giorno : quindi i 
Tragici , incominciando da Euripide, che è meno difficile , o di 
poi Sofocle ed Eschilo. Apparato no' cori delle tragedie il dia- 
letto Dorico , potrà compiersi tutto il corso con Pindaro il più 
difficile dei classici a noi pervenuti dall'antichità. Durante que- 
sto tempo potrà lo studioso esercitarsi in comporre epistole, epi- 
grammi, elegie, e quanto altro gli piacesse. 

A percorrere nell'ordine indicato tante opere da capo a fondo 
troppo lunga cosa sarebbe, ed impossibile ad avere effetto cosi 
nelle pubbliche scuole come in privato : e però gli accorti mae- 
stri faranno leggere tanto di ogni autore quanto basterà a farne 
conoscere lo stile , ed a porre in grado lo studioso di proseguir- 
li) Lucian . advtriut indocium. Op. Diyonli voi. 8. p. 4. 
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ne in appresso la lettura da se. Ninna cosa si apprende per in- 
tero nelle scuole , dove solo si mostra il cammino , cui è me- 
stieri in appresso di fornire , dovendo essere ciascuno maestro 
di se medesimo , e senza lunga fatica e molte vigilie non può ve- 
nirsi a capo di nulla. Fa (T uopo però per questa lingua studiare 
col maestro non meno di quattro anni ; che se tanti ne impie- 
ghiamo nella Latina , è la Greca più difficile, ed ha letteratura 
molto più vasta. Ma gii parmi udire chi m’ intuona all’orecchio, 
come quattro anni di Greco non possono entrare nel corso ordi- 
nario degli studii , che ne sarebbe di troppo allungato e ritar- 
dato. O è mestieri appararlo come cosa necessaria ed utile , 
ovvero no : la prima parte parmi averla dimostrata abbastanza 
per l' affermativa ; se dunque ò cosi , deve farsi nel miglior modo 
possibile , o non curarsene. Si spende tanto tempo in cose inutili 
e superflue , e poi parranno troppo quattro anni di Greco? Ma 

10 verità non lo sono, dappoiché incominciando ad otto anni 

11 Latino ed il volgare , ad undici o dodici al più tardi si darà 
opera al Greco , cui non veggo ragione, chènoo si possa ac- 
coppiare alla rettorica , ed ancora con le matematiche ele- 
mentari , e con la filosofia. Dico matematiche elementari , es- 
sendo queste soltanto necessarie ad ogni persona colta , e lo 
andare tanto oltre in cosi fatto studio per coloro che non vo- 
gliano intendervi di proposito , o non ne hanno mestieri per 
altre materie , riesce del tutto inutile. Qual prò si è ricavato 
dallo studiar matematica per tanto tempo , trascurando cos e 
più importanti e più utili 1 Ma quali saranno questo dirà talu- 
no , ed io risponderò quelle che ci fanno conoscere noi stessi e 
ci rendono migliori , indirizzandoci al nostro vero fine , for- 
mando la nostra felicità , e consolandoci tra le infinite miserie 
di questa vita mortale. 
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